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                      TERZO CAPITOLO

IL SOGGETTO AUDIOLESO TRA

ORALISMO E L.I.S.
PREMESSA

In questo capitolo cercherò di individuare le correlazioni tra linguaggio e sviluppo cognitivo, al fine di offrire, se possibile, alcuni criteri per effettuare delle corrette scelte metodologiche nell’ambito dell’educazione dei sordi.

Mi è stato più facile, per la mia personale esperienza, presentare i metodi a supporto della scelta oralista e le nuove frontiere in questo ambito, come l’impianto cocleare, mentre per quanto concerne la L.I.S., che io non ho mai utilizzato, ho cercato di evitare atteggiamenti pregiudiziali per meglio conoscere i bisogni reali delle persone sorde.

3.1. LINGUAGGIO VERBALE E SVILUPPO COGNITIVO

Lo studio del Pensiero e del Linguaggio è uno dei settori della Psicologia in cui è molto importante avere una chiara conoscenza delle relazioni interfunzionali.

“Ho dimenticato la parola che volevo dire e il mio pensiero incorporeo ritorna nel limbo delle ombre”.(1)
Stabilire pertanto le relazioni tra il Linguaggio verbale, la Lingua dei Segni e lo sviluppo cognitivo è uno dei punti nevralgici del dibattito odierno tra le due scelte metodologiche (Oralismo e L.I.S.).

Sul rapporto pensiero e linguaggio le varie correnti psicologiche hanno elaborato modelli diversi, cercando di rispondere a questi interrogativi: lo sviluppo delle abilità linguistiche è condizionato o condiziona lo sviluppo delle abilità cognitive?
Il linguaggio in quale rapporto si pone con il pensiero: sono due momenti diversi di uno stesso processo oppure sono indipendenti?

E se invece tra loro esiste una relazione di dipendenza, in quale misura il pensiero dipende dal linguaggio?
Il Comportamentismo aveva sostenuto un’integrale unità tra pensiero e linguaggio. Per i sostenitori di questa corrente il pensiero è “un riflesso inibito nella sua parte motoria”(2).

Vygotskij accusa sia la posizione che pone un’identità tra linguaggio parlato e pensiero, sia la soluzione piagetiana che sostiene l’indipendenza del pensiero dal linguaggio e la dipendenza del linguaggio dal pensiero, in quanto in entrambe le prospettive non è possibile studiare la relazione di questi due processi. 

Egli sostiene che si debba parlare, analizzando il linguaggio e il pensiero, di autonomia funzionale, dal momento che si considera i loro rapporti come una questione d’interazione, le cui entità e la cui qualità dipendono dalle molteplici condizioni in cui maturano e si esercitano le rispettive funzioni.

Vygotskij vede il punto d’incontro tra linguaggio e pensiero nel significato della parola, infatti proprio nel significato della parola, il pensiero e il linguaggio si uniscono in un pensiero verbale.
La parola, espressione verbale, racchiude in sé infatti anche un processo cognitivo, è già una generalizzazione.

Parlare di rapporto funzionale non significa per Vygotskij parlare di identità, egli infatti nota che il progresso del pensiero e del linguaggio sono distinguibili e non sono paralleli, che il pensiero e il linguaggio verbale hanno differenti origini genetiche e che nella filogenesi del pensiero e del linguaggio sono distinguibili una fase prelinguistica nello sviluppo del pensiero e una fase preintellettuale nello sviluppo del linguaggio.

Verso i due anni questi processi si incontrano, il linguaggio diventa in parte strumento del pensiero e i pensieri iniziano ad essere espressi con parole.

Il linguaggio diventa razionale, cioè si presenta come fattore di organizzazione della conoscenza e come strumento del pensiero, quindi lo sviluppo intellettuale del bambino dipende anche dalla capacità di padroneggiare i mezzi linguistici.

Per Vygotskij non si possono chiarire i rapporti tra pensiero e parola senza un’esatta comprensione della natura psicologica del linguaggio interiore. Il linguaggio interiore è il linguaggio per se stessi, mentre quello esteriore è per gli altri. L’interiorizzazione del linguaggio verbale passa attraverso lo stadio del linguaggio egocentrico, infatti è considerato “linguaggio nel suo tragitto verso l’interno”(3) intimamente vincolato alla funzione di rendere ordinato il comportamento del bambino.

Il linguaggio egocentrico appare quando il bambino trasferisce forme di comportamento sociale e collaborativo nella sfera delle funzioni psichiche personali interiori. Il linguaggio interiore si sviluppa attraverso cambiamenti strutturali e funzionali fin quando le strutture, padroneggiate dal bambino, diventano le strutture fondamentali del suo pensiero; il linguaggio verbale diventa così un fattore importante per lo sviluppo cognitivo.

La tesi della Sociogenesi dei processi intellettivi sostiene infatti che lo sviluppo dei concetti scientifici rappresenta un passaggio a un livello superiore di generalizzazione che si verifica in modo graduale(4).

Piaget, principale esponente dell’Epistemologia genetica, sottolinea la dipendenza del linguaggio verbale dal processo intellettivo del fanciullo.

Il bambino passa infatti da un linguaggio egocentrico a un linguaggio socializzato solo quando intervengono processi di maturazione cognitiva.

Il linguaggio egocentrico è predominante nei primi anni di vita del bambino e tende a diminuire progressivamente con l’età. Il Linguaggio verbale del fanciullo corrisponde quindi allo stadio di maturazione del pensiero.

Per egocentrismo intellettuale Piaget intende quell’atteggiamento spontaneo che domina l’attività psichica del bambino in modo tale che il soggetto di fronte agli oggetti e al mondo fisico attribuisce loro qualità che provengono dal suo io e dalla sua particolare prospettiva.

Solo dopo i 7-8 anni, infatti, si trovano nei bambini dei perché causali di giustificazione logica, prima si può parlare solo di precausalità, cioè il bambino tra due realtà, scorge unicamente un nesso primitivo che riveste spesso l’aspetto della giustapposizione.

Dopo gli 8 anni, superata la fase di egocentrismo, il suo linguaggio diventa socializzato, dalle forme più semplici di collaborazione nel pensiero concreto, passa nell’adolescenza, anche alla collaborazione nel pensiero astratto.

La maturazione logica che ha favorito il passaggio dal linguaggio egocentrico al linguaggio socializzato, è riscontrabile nelle domande che vertono sulle azioni, le intenzioni e le classificazioni.

Vygotskij critica Piaget per non aver dato sufficientemente rilievo all’aspetto funzionale del linguaggio e a quello interiore, come strumento di direzione e controllo dell’attività.

Anche Piaget riconosce tuttavia un’interdipendenza tra sviluppo del linguaggio e funzioni cognitive più astratte.

Bruner, esponente del Cognitivismo Americano, sottolinea l’importanza del linguaggio come mediatore culturale e cognitivo.

Le strutture linguistiche consentono al bambino di costruire la realtà sulla base di schemi simbolici e gli permettono di elaborare delle operazioni mentali quali la causalità e la categorizzazione.

Il sistema rappresentazionale ideato da Bruner si classifica in modo attivo, iconico e simbolico.

L’opera di Bruner, del 1986, La mente a più dimensioni, rappresenta una tappa fondamentale nel percorso di studio dell’autore nella direzione della Psicologia culturale(5). Bruner si distanzia da una concezione unilaterale della mente ed evidenzia due differenti tipi di pensiero: quello logico-scientifico e quello narrativo.

Questi due tipi di pensiero si riferiscono a due modalità di porsi in contatto e in relazione con il mondo. Pur essendo complementari, essi sono irriducibili l’uno all’altro.

Il pensiero logico-scientifico, paradigmatico-nomotetico, finalizzato alla categorizzazione della realtà, alle procedure formali e all’argomentazione dimostrativa si occupa di cause di ordine generale, e si serve di criteri di verificabilità referenziali ed empirici.

L’altro invece è il pensiero narrativo, sintagmatico, abduttivo, metaforico, ermeneutico- interpretativo. La narrazione è infatti considerata da Bruner come un “modello mentale”(6), cioè una modalità di percepire e organizzare la realtà rendendola realtà interpretata, andando oltre aspetti logici e sistematici della vita mentale.

La struttura mentale non può possedere solo la dimensione dei processi logici e categoriali, ma anche una dimensione che riguarda l’intenzionalità e la soggettività di ogni persona nel contesto culturale di appartenenza.

Si verificherebbe così quello scambio di significati fondamentali per l’inserimento e la partecipazione sociale di ogni essere umano, il quale per far parte della collettività deve prima di tutto acquisire e condividere il sistema simbolico che costituisce la sua cultura. 

Il pensiero narrativo è ideografico, costruisce storie e vicissitudini umane.

Per Bruner, accanto all’acquisizione della mano destra (della logica e della scienza), si pongono come complementari le acquisizioni della mano sinistra, la metafora, il simbolo, il mito: i quali hanno essi stessi il potere di ricondurre a sintesi analogica aspetti diversi.

Le ricerche di Bruner sono state particolarmente innovative per la psicologia cognitiva, in particolare per gli studi delle funzioni metalinguistiche, per quei settori interessati ai processi di sviluppo, alle istanze culturali e alle pratiche educative.

La costruzione dell’identità del sé avviene attraverso la condivisione di significati, le transazioni comunicative, la simbolizzazione, la dimensione pragmatica contestuale, le interazioni e le negoziazioni culturali.

La riflessione sul linguaggio si è arricchita grazie all’approccio Etnometodologico, all’Interazionismo Simbolico, alla Fenomenologia, che hanno studiato l’intersoggettività dei processi cognitivi.

Da questi studi linguistici si evince che con il Linguaggio verbale il soggetto apprende anche i valori del suo ambiente, stabilisce un rapporto con la realtà sociale e potenzia la funzione comunicativa.

Il Linguaggio verbale consente al bambino di instaurare rapporti interpersonali e in ragione della sua funzione cumulativa lo mette in condizione di conservare e accumulare gli insegnamenti dell’esperienza umana e del patrimonio culturale.

Il Linguaggio verbale supporta i processi cognitivi quali:

· confronto e discriminazione

· generalizzazione e astrazione

· scomposizione e ristrutturazione
· stabilisce rapporti di relazione e causalità

· sviluppa processi di analisi e sintesi

· promuove la formulazione del pensiero ipotetico e deduttivo
· permette la funzione metalinguistica e comunicativa

Il bambino udente sviluppa l’aspetto denotativo, attraverso il processo di simbolizzazione del reale, mentre per il bambino sordo, avendo precluso  il feedback acustico, la denominazione può essere una semplice etichettatura avendo difficoltà a riconoscere le cose che lo circondano tramite l’esperienza sonora. L’aspetto connotativo nel bambino udente risulta più ricco, il linguaggio guida l’azione (potenzia strutture infra-logiche favorendo l’autocontrollo e il coordinamento spazio temporale). Nel bambino sordo, invece, se non vi è un trattamento riabilitativo adeguato vi è difficoltà a vivere esperienze linguistiche spontaneamente, l’acquisizione della competenza comunicativa viene compromessa, subentra di conseguenza un appiattimento spaziale.

Le ricerche di Furth(7) confermano che lo sviluppo cognitivo dei bambini sordi non differisce dai compiti intellettuali dei bambini udenti.

Tuttavia si può notare che se i soggetti sordi non possiedono in modo sufficientemente adeguato il linguaggio verbale incontrano numerose difficoltà in quei compiti legati al processo logico astratto che opera attraverso simboli culturali, non immediatamente riconducibili ad esperienze concrete.

3.2. LA L.I.S.

La comunicazione non si esaurisce nel linguaggio verbale, ma comprende altre e diverse modalità linguistiche. Nel mondo dei sordi si intesse una forma di comunicazione visivo-gestuale che la differenzia rispetto a quella acustico-verbale dei soggetti udenti.

Gli udenti di norma ignorano questa forma di comunicazione che pure è impiegata dalla maggioranza di sordi adulti.

Alcuni genitori di minori non udenti la giudicano incompatibile rispetto ad una corretta e buona acquisizione del linguaggio verbale.

Fino a pochi anni fa, la L.I.S. non aveva neppure un nome: i sordi avevano creato da tempi immemorabili una sorta di lingua innata, naturale, ma limitata alla comunicazione tra di loro.

Per suddette ragioni gli udenti l’hanno sempre considerata come un insieme di strani gesti, confondendola con gli stessi gesti impiegati normalmente a supporto dell’espressione verbale.

La L.I.S. è diversa e molto più complessa sia della mimica che della CNV (Comunicazione non verbale).

I ricercatori dell’Istituto di Psicologia del CNR di Roma negli anni '80 hanno iniziato ricerche approfondite sulla L.I.S.

Cominciò a diffondersi un interesse anche in ambito educativo, che ha coinvolto alcune logopediste e alcuni insegnanti alla ricerca di nuovi itinerari riabilitativi, avendo sperimentato i limiti che il metodo orale può avere in certi contesti.

La L.I.S. richiede tempi di acquisizione più brevi, offre risultati più immediati sul piano della comunicazione, mentre l’apprendimento del linguaggio verbale è più complesso e richiede nella fase iniziale un iter più difficoltoso, ma che a mio avviso sarà poi ricompensato nel futuro.

Assistiamo in questi ultimi anni a una reviviscenza della L.I.S. anche in ambito riabilitativo e scolastico, inoltre si è introdotta la L.I.S. nei settori scientifico disciplinari in Università.

Gli studi più recenti hanno dimostrato che questa forma di comunicazione non è una mimica o pantomimica, si tratta di una vera e propria lingua dotata, al pari delle altre, di sintassi, grammatica e morfologia.

La L.I.S. si esprime mediante l’attività manuale, come la lingua vocale si esprime attraverso l’attività fono articolatoria.

Le mani assumono una determinata configurazione e si muovono in precisi punti dello spazio.

I parametri formazionali della L.I.S. sono classificabili in:
A) Luogo dello spazio in cui viene eseguito il segno.

B) La configurazione delle mani nell’eseguire il segno.

C) L’orientamento del palmo della mano e delle dita nell’eseguire il segno.

D) Il movimento della mano nell’eseguire il segno.

E) Componenti non manuali: espressioni del viso, posture del corpo, movimenti del capo. Spesso definiscono la sintassi come elementi sovra segmentali.(8)
La presenza di precise regole morfologiche e sintattiche è uno degli 

elementi più importanti e distintivi della L.I.S.

La morfologia appare completamente diversa da quella tipica della lingua parlata, infatti si riscontra un’assenza totale degli elementi morfologici tipici quali desinenze, coniugazioni verbali, flessioni dei nomi dei verbi, articoli e proposizioni.

Vi è un ordine diverso nella struttura della frase, nella lingua orale vi è una successione canonica soggetto-verbo-oggetto, mentre nella L.I.S. vi è un diverso ordine sintattico dei segni della frase oggetto-soggetto-verbo, senza gli articoli e verbo all’infinito (vedi immagine seguente).
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La struttura della frase è semplificata in quanto le parole vengono assemblate (es. “donna divorziata”, è data dal semplice gesto di sfilarsi un anello) e nella coniugazione dei verbi si usano le 

indicazioni con le mani per distinguere le persone.

Per quanto concerne il tempo, la L.I.S. si avvale di un segno particolare traducibile come “fatto finito” che esprime il concetto di azione terminata e che viene prodotto alla fine dei verbi.

Esiste poi all’altezza delle spalle un’immaginaria linea del tempo, pertanto ciò che si segna dietro alle spalle si riferisce al passato, mentre il futuro viene collocato davanti alle spalle, il presente invece si designa nello spazio neutro, in prossimità al corpo, senza contatto con quest’ultimo e davanti al segnante.

Lo spazio che viene usato è quello del corpo o quello esterno al corpo, cioè lo spazio neutro.
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(10)
In tale contesto si segnano la durata e la contemporaneità.

L’ordine degli elementi del discorso unitamente all’espressione facciale determinano il senso e la forma della proposizione (condizionale, oggettiva, ipotetica ecc...)

Per esprimere le diverse intenzioni comunicative vengono utilizzate sia particolari espressioni facciali che specifici spostamenti del corpo, cioè i cosiddetti segni diacritici equivalenti alla punteggiatura nel linguaggio verbale.

Nella frase imperativa le sopracciglia sono corrugate e gli occhi sono sbarrati, mentre i segni manuali vengono prodotti in maniera più tesa.

In quella interrogativa le sopracciglia invece appaiono inarcate, la fronte è corrugata, la testa e le spalle sono inclinate in avanti.

Nelle negative le spalle sono spostate all’indietro e il capo è leggermente inclinato da una parte.

In quelle affermative l’espressione facciale è neutra, le spalle e il tronco non hanno particolari posizioni.

I segni utilizzano il corpo del segnante come luogo di esecuzione oppure lo spazio neutro.

Spesso è possibile rintracciare un rapporto in qualche modo iconico, tra alcuni segni e il luogo di esecuzione in cui vengono eseguiti. Prendiamo ad esempio la testa.

Molti segni rimandano ad oggetti o insegne che si pongono sul capo, come la penna dell’indiano o il cappello del vescovo.
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(11)
Un discorso analogo vale per molti segni che vengono eseguiti a contatto o vicino a particolari del viso.

Ad esempio nella zona degli occhi troviamo segni in relazione con l’attività della vista.
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(12)
Nella zona limitrofa all’orecchio troviamo segni connessi alla particolare funzione di quest’organo: l’udito.
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(13)
Spostandoci in basso verso la zona centrale del petto troviamo i segni per descrivere emozioni e sentimenti.
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(14)
Anche per gli altri due parametri, il movimento e l’orientamento si applica un concetto analogo. E’ riscontrabile intravedere sottostante ai segni che utilizzano un movimento circolare l’idea di continuità e ripetitività.

Il concetto di metafora visiva pone anche in termini nuovi l’aspetto dell’iconicità attraverso una forma ideografica di comunicazione.

Mentre nelle lingue vocali il legame fonema – significato è del tutto arbitrario (salvo per i fonemi onomatopeici), qui si ha l’impressione di un rapporto molto stretto tra segno e suo significato.

I segni per la attività mentali vengono eseguiti sulla testa ma sono sottilmente diversi tra loro, cambiano le configurazioni e i movimenti, però il luogo resta il medesimo.

Molti segni vengono eseguiti sul capo sono relativi alle attività mentali e all’attività del pensiero.
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(15)
A una persona sorda che entra in contatto con la comunità sorda, immediatamente per distinguerla viene attribuito un segno nome. Quando si deve tradurre il nome proprio in segno si sceglie un elemento distintivo della persona, un contrassegno quale o un tratto somatico particolare oppure qualità del carattere, della professione, del comportamento ecc…Ad esempio era stato scelto il segno nome di scimmia per un soggetto, che, in istituto era stato chiamato così per la sua straordinaria capacità di arrampicarsi. Un’altra signora M. che aveva gli occhi a forma allungata, per questo particolare tratto somatico venne attribuito come segno nome il dito indicante la conformazione dell’occhio, così un’altra persona, che prima era una logopedista che poi ha studiato la L.I.S., era stata soprannominata con segno nome indicante le corde vocali facendo segno sul collo per indicare che era una logopedista.

Nel caso di nomi di persone nuove si ricorre allo spelling e alla dattilologia.

La L.I.S. è stata definita la lingua naturale dei soggetti sordi, la sola che ha permesso ad alcuni lo scambio e la condivisione dei sentimenti in modo diretto e spontaneo ed è governata dal canale visivo. Consente a molte persone non udenti di esprimersi e di comunicare; specialmente per quelli che hanno notevoli difficoltà ad utilizzare il linguaggio verbale, la L.I.S. svolge una funzione catartica, liberatoria.

Nonostante le lingue segnate non siano internazionali, l’intercomprensione tra le persone sorde provenienti da vari paesi è maggiore rispetto a quella tra le persone udenti. Le persone sorde di varie comunità linguistiche riescono a comunicare facilmente tra loro (per quanto riguarda una comunicazione concreta e riferita al contesto) usando una sorta di “linguaggio segnato internazionale”.

Rimane comunque discutibile l’uso della L.I.S., a mio avviso perché questa lingua gode di scarsa standardizzazione ed è utilizzata da una minoranza e non può essere strumento di comunicazione in tutti i contesti sociali.

3.3. LA L.I.S. E LO SVILUPPO COGNITIVO

Mentre i rapporti tra linguaggio verbale e sviluppo cognitivo sono stati oggetto di numerosi studi che, pur presentando posizioni differenziate, concordano nel riconoscere che il linguaggio verbale agevola i processi cognitivi più complessi, i rapporti tra la L.I.S. e lo sviluppo intellettivo sono ancora da approfondire.

Per affrontare tale problema, che a mio avviso necessita di ulteriori studi, mi avvalgo del contributo delle ricerche condotte da studiosi americani, tra cui Bonvillian, da Furth (scuola di Piaget), e dal Salk Institute e da Virginia Volterra per il CNR, nel tentativo di formulare alcune ipotesi, sia pur provvisorie(16).

Ulteriore difficoltà nello stabilire le relazioni tra L.I.S. e sviluppo cognitivo consiste nel fatto che molti soggetti sordi che utilizzano la L.I.S. hanno acquisito anche il linguaggio verbale e è difficile individuare il ruolo preciso avuto dal linguaggio nella costruzione del pensiero.

Inoltre lo sviluppo cognitivo non è correlato solo al linguaggio 

verbale, o dei segni, ma dipende anche dal contesto socio-culturale-

affettivo in cui il soggetto è inserito.

Alcuni studi sull’acquisizione della Lingua dei Segni Americana (A.S.L.) hanno evidenziato la precocità dei primi segni rispetto a quelle delle prime parole nei bambini udenti.

Bonvillian (1985) ha registrato la comparsa del primo segno, in media, a 8 mesi e mezzo e dei primi 10 segni, in media, a 13 mesi.

Secondo tale Autore questa precocità dipende dal fatto che la maturazione dei sistemi percettivo - motori coinvolti nella modalità visivo - gestuale avviene prima di quelle dei sistemi coinvolti nella modalità acustico - vocale.

Seguendo longitudinalmente alcuni bambini sordi, relativamente allo sviluppo lessicale, le ricerche di Orlansky e di Bonvillian hanno evidenziato che questi sembrano raggiungere le prime fasi dello sviluppo linguistico quando ancora, secondo il modello teorico di Piaget, non sono state raggiunte le tappe dello sviluppo intellettivo ritenute necessarie per l’emergere del linguaggio.

I bambini sordi, infatti, sembrano raggiungere determinate tappe linguistiche quando sono ancora a livello di gioco simbolico più basso rispetto ai bambini udenti che imparano a parlare.

Inoltre, nei bambini udenti, i gesti deittici sono usati in modo comunicativo prima di produrre le prime parole, al contrario, in alcuni bambini sordi, studiati da Bonvillian e Orlansky, la produzione dei segni non è preceduta dall’uso di gesti deittici.

Alcune ricerche condotte da Caselli-Ossella-Volterra (1983), Caselli (1985), Caselli-Volterra (1986), Petitto (1988), Volterra e Erting (1980) non confermano tali risultati e propongono interpretazioni differenti.

Da una ricerca di Caselli (1983-1985), ad esempio, su due bambini (una sorda figlia di genitori sordi e uno udente figlio di genitori udenti con analoga situazione economico culturale) è emerso che in una prima fase entrambi i bambini comunicano in modo intenzionale con gesti deittici, i primi segni del bambino sordo compaiono come nel bambino udente a un anno e sono gesti referenziali in entrambi, poi l’uso di questi gesti si evolve fino a diventare un insieme di veri e propri simboli (segni per il bambino sordo e parole per quello udente).

Il modello di Piaget, sviluppato da Furth, mostra come il pensiero si sviluppa inizialmente dalla coordinazione di azioni esterne. 

La coordinazione dei movimenti del corpo e di stimoli sensoriali è un presupposto per l’applicazione di attività corporee e sensoriali a problemi specifici. Attraverso questa attività si esercita il pensiero del bambino in quanto vengono favoriti i processi di astrazione, quali ad esempio la formazione del concetto di classe, lo stabilire relazioni, il numerare, l’orientamento spaziale.

Furth(17), sostiene che nell’infanzia, il bambino costruisce le operazioni concrete, soprattutto con le esperienze su e con gli oggetti e, solo nella fase successiva, quella delle operazioni formali, il linguaggio verbale diventa strumento indispensabile per il pensiero. Si possono trovare alcune corrispondenze tra quanto sostenuto dalla Scuola piagetiana e gli studi relativi alla Lingua dei Segni che utilizza il canale visivo e uno spazio linguistico per 

costruire parole, concetti e strutturare il discorso.

I lavori di Stokoe (Insegnante alla Gallaudet College della fine degli anni '80), che ha compilato il Dictionary of American Signes Language, hanno messo in luce le relazioni tra la Lingua dei Segni e i suoi substrati cognitivi - mentali.

Successivamente, U. Bellugi del Salk Institute ha offerto degli elementi nuovi per considerare il rapporto tra la Lingua dei Segni e lo sviluppo del pensiero.

Sulla scia di Chomsky, lo studioso ritenne che fosse necessario per lo sviluppo di qualsiasi linguaggio un sistema di regole, mediante il quale si possono generare enunciati coerenti, secondo il modello della “Grammatica Generativa“.

Bellugi scoprì che questa struttura grammaticale (dispositivo originale per l’acquisizione del linguaggio) poteva esistere in forma puramente visiva e ciò si verifica nella Lingua dei Segni che utilizza una grammatica e una sintassi spaziale, come già presentato nel paragrafo precedente.

C’è nella Lingua dei Segni un uso “linguistico” dello spazio, che non è, come nel linguaggio verbale, lineare, sequenziale, ma simultaneo e presente a più livelli.

Il Salk Institute condusse ricerche interessanti sull’acquisizione della Lingua dei Segni anche dal punto di vista neurologico relativamente alla dominanza degli emisferi sinistro e destro come appare nella Tabella seguente

EMISFERO SINISTRO

Funzioni linguistiche

Digitale

Discreto

Sequenziale

Astratto

Arbitrario
EMISFERO DESTRO

Organizz. Spaziale- aspetti estetici

Analogico

Contiguo

Simultaneo

Concreto

Somigliante

Nei soggetti “segnanti” è stata riscontrata una particolare attività dell’emisfero sinistro in compiti visivi e spaziali, dati che nei bambini udenti avevano riscontro nell’emisfero destro.

Nei sordi parlanti, però, questa lateralizzazione non si è evidenziata.

Si è altresì appurato che le lesioni a carico dell’emisfero sinistro comportano deficit nel linguaggio verbale, come in quello segnato.

Ciò richiamato, porta a indurre che i sistemi cerebrali che mediano la parola e il segno sono analoghi.

Bellugi evidenziò che l’emisfero sinistro è indispensabile per la comprensione e l’uso dei segni, come lo è per il linguaggio verbale e che i soggetti afasici non riescono a comprendere i segni come non utilizzano il linguaggio vocalico.

A livello neurologico, risultò che la Lingua dei Segni è un linguaggio, anche se visivo, anziché uditivo, organizzato spazialmente e non sequenzialmente, nel tempo.

Il fatto poi che i segni sono elaborati dall’emisfero sinistro, malgrado la loro configurazione spaziale, suggerisce che lo spazio utilizzato dalla L.I.S., sia uno “spazio linguistico formale”, distinto da quello topologico.

“E’ come se l’emisfero sinistro del segnante si facesse carico di un dominio di percezione visivo-spaziale, lo modificasse, lo affinasse in modo che non ha precedenti, rendendo possibile un linguaggio e una concettualizzazione visiva”(18).

Bellugi, a tal proposito, parla di una particolare forma di intelligenza visiva, che si sviluppa maggiormente nei bambini segnanti, come ha verificato somministrando una batteria di test visivo spaziali a bambini segnanti sordi, a bambini sordi non segnanti e a bambini udenti di 4 anni. I bambini sordi segnanti raggiunsero risultati migliori degli altri nei test di costruzione e di organizzazione spaziale.

Risultati ancora più brillanti si ebbero nella capacità di percepire e ricordare “pseudo caratteri cinesi”.

I bambini sordi dimostrarono in questo test di possedere una capacità di analisi spaziale molto complessa.

Appurato che la Lingua dei Segni sviluppa una particolare forma di intelligenza, quella visiva(19) che promuove processi di analisi a livello spaziale, occorre sottolineare che anche la Lingua dei Segni, come quella verbale, introduce il soggetto nel suo contesto comunicativo, lasciandogli la possibilità di elaborare creativamente il linguaggio “Usare i segni non è solo manipolare simboli seguendo certe regole grammaticali, ma è dar voce in modo che non ha eguali, al segnante - una voce dotata di una forza speciale, proprio perché ad esprimerla è il corpo con tutta la sua immediatezza. I Segnanti sono portati a improvvisare, giocare con i segni; vi introducono tutto il loro humor, la loro immaginazione, la loro personalità. L’atto di segnare esprime di continuo il corpo e l’anima del segnante, la sua identità umana unica”(20).
La Lingua dei Segni nasce dai gesti che sono una rappresentazione spontanea, emotiva - motoria ed utilizza una grammatica che è al tempo stesso iconica e formalizzata.

I segni non permettono lo stesso grado di arbitrarietà dei suoni verbali, essi, in qualche modo, descrivono i propri referenti, ma questa descrizione non è puramente fotografica, richiede una elaborazione metaforica da parte del segnante.

Questi sono sicuramente aspetti positivi che mettono in luce un’interazione positiva tra L.I.S. e, una forma di intelligenza, quella visiva, di tipo analogico, ma rimane aperto sempre il problema: può un soggetto sordo che utilizza solo la L.I.S. raggiungere le tappe più alte dello sviluppo cognitivo, cioè le capacità di svolgere le operazioni formali più complesse?
Io credo di no ed è su questo terreno che occorre che siano effettuate ulteriori ricerche.

Se viene confermata l’ipotesi che la L.I.S. non permette questo, sarà necessario trovare altre vie, peraltro oggi possibili, al fine di garantire le pari opportunità di sviluppo a tutti, anche ai soggetti sordi.

3.4. L’ORALISMO:

       metodi riabilitativi, protesi acustiche e impianti cocleari

3.4.1. METODI RIABILITATIVI, PROTESI ACUSTICHE

L’educazione all’oralismo, in questi ultimi anni, si è evoluta grazie alle nuove tecnologie sia in ambito diagnostico che protesico-riabilitativo(21) e ciò spiega perché oggi alcuni dei soggetti sordi, che hanno percorso un iter educativo oralista, si iscrivono all’Università, avendo acquisito una buona competenza linguistica.

I genitori di tali studenti hanno optato per l’oralismo puro, in quanto convinti che solo il possesso del linguaggio verbale avrebbe aperto ai loro figli la possibilità di inserirsi pienamente in ogni contesto.

I metodi utilizzati nella rieducazione sono diversi, alcuni, col passare degli anni, si sono affinati e hanno cercato di superare alcune rigidità e unilateralità (es. puntare sull’articolazione, dimenticando le componenti emotivo-relazionali della comunicazione…).

Del Bo e Cippone De Filippis(22) sono tra gli esponenti più di spicco in Italia dell’attuale oralismo. Essi concordano nel riconoscere che sono necessari per un buon esito educativo i seguenti presupposti:

a) DIAGNOSI PRECOCE

Diagnosticando precocemente la sordità si evitano possibili disturbi comportamentali nel bambino.

Si anticipano i tempi della protesizzazione in modo che il bambino possa sfruttare i propri residui uditivi e seguire l’iter fisiologico dell’apprendimento del linguaggio, e perché ciò avvenga, la diagnosi va effettuata dal sesto al dodicesimo mese di vita.

b) PROTESIZZAZIONE

La protesizzazione mette il bambino nella condizione di abituarsi a discriminare rumori e suoni, dato che quasi sempre un minimo di residuo uditivo è presente in ogni bambino sordo.

L’Audiologo, dopo aver effettuato accurati esami audiometrici, prescrive la protesi acustica adatta alla curva di perdita uditiva

riscontrata nel bambino.

La terapia protesica viene scandita in tre precisi momenti :

· La prescrizione che segue la fase diagnostica e stabilisce il tipo di protesi da fornire al soggetto audioleso.

· L’adattamento come momento fondamentale di interrelazione tra l’Audiologo, la Logopedista e l’Audioprotesista (figura addetta alla regolazione degli apparecchi acustici), che in ragione delle risposte del bambino porta a regolare la protesi (personalizzazione) adattandola alle situazioni concrete.

· Il controllo continuativo è il terzo importante momento che comporta la revisione degli esami audiometrici e il riadattamento delle protesi acustiche e degli annessi (tubicini, pile, chiocciole).

Le innovazioni tecnologiche (protesi multicanali, digitali, programmabili, impiantabili, endoauricolari, intrameatali…) si traducono, per il soggetto con ipoacusia grave o profonda, in sostanziali miglioramenti delle capacità di ascolto e di comprensione.

c) IMMEDIATA RIEDUCAZIONE

Con la protesizzazione, il bambino entra nel mondo dei suoni da cui era stato fino ad ora escluso e quindi è pronto ad essere avviato alla comunicazione verbale.

Non basta avere le protesi perché si formi il linguaggio verbale, occorre un’adeguata terapia rieducativa. Solo questa consente al bambino di dare significato agli stimoli sonori che gli giungono distorti dalle protesi e pertanto di venire attivato a sviluppare la parola. Nel metodo orale il bambino viene avviato precocemente alla lettura: dalle vocali ai dittonghi, dai dittonghi alle consonanti, associando il segno all’immagine.

Quando egli è in grado di riconoscere alcuni fonemi, si passa alla comprensione e produzione di parole e successivamente di frasi semplici e di vissuti emotivi.

d) SVILUPPARE LA LABIOLETTURA

e) COLLABORAZIONE DELLA FAMIGLIA

Il successo della rieducazione deve molto alla collaborazione, condotta in reciproca fiducia, tra la famiglia e i diversi operatori, tra cui principalmente la logopedista.

La rieducazione impostata dalla logopedista continua in famiglia con gli interventi dei genitori.

Mentre la “terapia” imposta i fonemi, cura la corretta dizione e porta il bambino alla strutturazione della frase, la famiglia deve riprendere il lavoro della logopedista, ma soprattutto portare il bambino ad immergersi nel mondo della comunicazione, facendogli “amare” la parola, quale segno cui corrispondono cose, persone, affetti e quindi “chiave d’accesso” all’universo che lo attornia.

f) MANTENIMENTO DEI CONTATTI CON I NORMOUDENTI

L’immersione del bambino nel mondo degli udenti costituisce la condizione naturale per una ricchezza di stimoli a capire la parola e a farne uso attraverso un ampliamento del proprio vocabolario e per predisporsi alla piena integrazione nella scuola prima e nella società poi.
Come detto precedentemente, ci sono diverse modalità riabilitative che si fondano però su presupposti comuni, oggi grazie al contributo delle varie scienze (linguistica, psicolinguistica, sociologia, neurologia, psicologia ecc...) si è arrivati a capire che bisogna seguire le seguenti linee metodologiche:

· Conoscere la psicologia del bambino e dei suoi bisogni con particolare attenzione allo sviluppo della sua personalità.

· Inserire l’educazione linguistica all’interno di un contesto comunicativo.

· Favorire il rapporto tra esperienza e linguaggio nelle sue varie espressioni.

· Individualizzare l’intervento adeguando il metodo alle esigenze di sviluppo del bambino e non viceversa.

· Avere fiducia nel bambino e nelle sue potenzialità.

· Predisporre occasioni stimolanti per la comunicazione.

· Motivare il bambino all’apprendimento del linguaggio verbale facendogli acquisire l’importanza della parola.

· Valorizzare le risposte positive del bambino.
In questi ultimi anni si è introdotto nella rieducazione dei bambini sordi la Logogenia(23). Essa non è un metodo alternativo alla logopedia tradizionale, a volte necessario per il soggetto audioleso. La Logogenia permette al bambino sordo di acquisire, utilizzando la lingua scritta, quella padronanza delle strutture sintattiche che possono consentirgli una piena acquisizione della lingua parlata.

Questo metodo riabilitativo va integrato alla terapia logopedica perché il sordo prelinguale ha molto spesso più difficoltà nella comprensione del testo scritto di quanto ne abbia nella produzione e comprensione della lingua orale.

Basandosi sulla teoria della Grammatica Generativa e sulle nuove conoscenze dell’apprendimento del linguaggio, Bruna Radelli, Linguista, docente universitaria presso Cà Foscari di Venezia e in Messico, spiega che, non potendo udire tutti gli aspetti di una frase della lingua parlata, il bambino sordo non apprende naturalmente quelle informazioni sintattiche della propria lingua che consentono di dare significato all’insieme delle parole contenute in una frase.

Il soggetto sordo può apprendere queste peculiarità espressive attraverso un altro canale che non è quello uditivo, ma con una modalità che non differisce da quella dell’apprendimento spontaneo.

Questa modalità è la Logogenia, che si propone di esporre il bambino sordo alla lingua attraverso il testo scritto assicurandosi che riesca a comprendere quello che sta leggendo.

La Logogenia si basa sul mostrare al bambino o ragazzo sordo frasi con significati diversi, il cui significato dipende dalle particelle pronominali e avverbiali (ce, ci, si), dalle concordanze morfosintattiche, dall’uso dell’articolo, dalle punteggiature. L’insegnante o la logopedista fa osservare coppie di frasi identiche in tutto tranne che per uno di questi elementi, facendo così scoprire la differenza profonda di significato tra le diverse frasi (es. ho paura di morire, ho paura da morire).

La comprensione è strumento indispensabile per lo studio personale e la rielaborazione dei contenuti appresi, diventa fondamentale ad esempio nel ciclo di studi universitari avere acquisito una buona competenza linguistica e di comprensione per poter accedere a testi più elaborati e di alto livello culturale.

Recentemente è stata introdotta nell’educazione del bambino sordo anche la Musicoterapia(24), perché si è ritenuto che la percezione acustica è alla base dello sviluppo psicomotorio del bambino, del linguaggio verbale e dell’organizzazione spazio - temporale e che i suoni e i rumori passano anche attraverso le vibrazioni.

Essa si propone di portare il bambino nell’universo del mondo dei suoni per coglierne tutti gli aspetti della prosodia, dell’intensità, di correlare al suono il movimento corporeo, di esprimere con il corpo e la voce i propri sentimenti, aiuta a respirare in modo controllato, a sviluppare la creatività e a utilizzare il suono come fonte di comando.

Si utilizza come strumento musicale privilegiato il pianoforte a coda, portando il bambino a percepire tutti i suoni stendendolo sul pianoforte.

Si impiegano molti altri strumenti (maracas, legnetti, tamburi, xilofoni…), si effettuano giochi sonori con movimento di nastri colorati, cerchi, corde accompagnati alla musica e con la manipolazione di altri oggetti.

Si porta il bambino all’orientamento spaziale legato alla diversa provenienza delle fonti sonore anche a viso coperto e all’identificazione di oggetti.

Si cantano le filastrocche variando il tempo, l’intensità, al contempo si favorisce il fluire del linguaggio verbale con le rime e le assonanze.

La musicoterapia è una forma riabilitativa che non sostituisce la logopedia tradizionale, ma che oggi la deve necessariamente integrare.

In questi ultimi anni si è assistito all’introduzione di nuove tecnologie in campo riabilitativo, tra esse il computer ha trovato applicazione a livello logopedico.

Il computer, con l’installazione di programmi particolari, consente la visualizzazione dei suoni permettendo al soggetto audioleso di     “vedere” come parla e come dovrebbe parlare.

In tale contesto l’audioleso potrebbe auto correggersi verificando, appunto, la propria dizione. Trattandosi poi anche di bambini torna utile, soprattutto per il fascino che esso suscita con le varie rappresentazioni grafiche, i disegni e i colori che si muovono e trasformano a suono emesso.

Col computer altezza, intensità, durata e pause del suono sono visibili e misurabili.

Col sistema della doppia entrata, c’è pure l’opportunità di modulare la propria voce fino a quando crea la stessa linea o disegno che ha emesso la logopedista.

Questa forma di terapia in forma anche ludica riguarda non solo l’emissione corretta dei fonemi, ma è utile soprattutto per la strutturazione delle frasi.

3.4.2. L’IMPIANTO COCLEARE:

         nuova frontiera per la comunicazione

L’Impianto Cocleare è un dispositivo elettronico in grado di stimolare direttamente, mediante energia elettrica, le fibre residue del nervo acustico, quando la sola amplificazione dell’energia sonora fornita mediante l’uso della protesi acustica non garantisce un adeguato beneficio.

L’Impianto Cocleare è il primo organo sensoriale costruito dall’uomo: questa “protesi cocleare” è in grado di generare sensazioni acustiche a livello delle aree corticali dell’encefalo.

Schematicamente l’Impianto Cocleare è costituito da due parti:(25)
A) Parte esterna (extra corporea): il processore vocalico o speech processor formato da:

· microfono che trasduce le onde sonore in corrente elettrica

· processore vocalico che elabora il segnale elettrico filtrandolo e ricodificandolo per la stimolazione nervosa mediante opportuna strategia

· sistema di collegamento trans cutaneo con la parte interna, esso è costituito da un’antenna che trasmette energia a radio frequenza

· sistema di alimentazione (batteria ricaricabile)

B) Parte interna (intra corporea): il ricevitore-stimolatore con porta elettrodo e gli elettrodi di stimolazione, composto da:

· antenna radio ricevente

· circuiti elettronici di decodificazione

· porta elettrodo in materiale elastico (silicone)

· elettrodi di platino-iridio  in numero differente nei vari tipi di Impianto

Dopo che il soggetto sordo è stato “impiantato”, è necessario che venga effettuato, e questa è la parte più delicata, il “mappaggio”, cioè la regolazione graduale e calibrata dell’Impianto Cocleare. Essa si basa sulla ricerca della soglia uditiva minima e massima e sulla distribuzione in frequenze del segnale sonoro agli elettrodi attivabili, al fine di adattare la percezione uditiva dei suoni e delle parole alle esigenze di ciascun soggetto.

Se l’Impianto viene effettuato su un bambino piccolo (oggi sui due anni) e con tutte le condizioni favorevoli, in breve tempo si avrà uno sviluppo della percezione uditiva e di conseguenza l’apprendimento della parola avverrà in modo quasi spontaneo.

La fase riabilitativa iniziale riguarderà l’allenamento acustico, ma poi il bambino comincerà a produrre autonomamente le parole con un tono di voce simile a quello degli udenti.

I risultati conseguiti saranno positivi e i tempi di acquisizione quasi normali.

Il bambino impiantato avrà bisogno in misura molto ridotta della lettura labiale e l’intelligibilità della parola sarà completa.

Nell’adulto sordo dalla nascita, il periodo di adattamento sarà più lungo e, se sortirà risultati positivi nella discriminazione dei suoni e delle parole, con possibilità di usare anche il telefono, non altrettanto si verificherà per quello che riguarda la produzione verbale intesa come tonalità e prosodia della voce (peraltro già impostate). Di fatto i risultati potranno essere compromessi qualora l’adulto non abbia mai fatto un uso completo e corretto delle protesi acustiche, o peggio si sia avvalso unicamente della Lingua dei Segni (in questi casi al suo cervello arrivano impulsi sconosciuti e quindi difficilmente decodificabili).

3.5. IL METODO BIMODALE E IL BILINGUISMO

Il Metodo Bimodale si fonda sulla convinzione che il soggetto sordo non ha “problemi di linguaggio”, ma solo difficoltà ad apprendere la lingua parlata, che si realizza sul canale deficitario.

Questa metodologia(26) si avvale, nell’insegnamento della lingua italiana, di un sistema di segni codificati che servono da supporto visivo all’apprendimento della lingua sia parlata che scritta.

Utilizzando dunque la modalità parallela del linguaggio verbale e 

del Linguaggio dei Segni, si ritiene possibile trasmettere al bambino contenuti adeguati alla sua età e al suo livello di sviluppo, evitando che da un ritardo dell’apprendimento della lingua parlata ne derivi un ritardo sul piano cognitivo e relazionale.

L’inscindibilità di forma e contenuti è basata sul fatto che l’utilizzazione della modalità integrata permetterà al bambino di apprendere la lingua parlata, seguendo il più possibile le fasi e i tempi del bambino udente, senza rischio di sfasamenti e scarti.

Nella misura in cui tali strumenti comunicativi vengono offerti, il bambino sordo sviluppa normalmente le sue capacità di astrazione.

Gli oralisti sostengono che il bimodale sia un metodo troppo segnico (“il gesto uccide la parola”).
Il bilinguismo a differenza del bimodale si basa sull’assunto che la persona sorda impari sia la lingua dei segni come lingua madre, che la lingua parlata attraverso una “traduzione” e un confronto metalinguistico. Si tratta di un bilinguismo consecutivo.

I risultati delle ricerche mirate e condotte da Virginia Volterra, svolte su un campione di bambini udenti e sordi, sembrano confermare la validità del bilinguismo, in quanto emerge che:

· non c’è nessuna differenza sostanziale tra bambini udenti con imput linguistico vocale e bambini sordi con imput linguistico in Lingua dei Segni;

· gli stadi fondamentali di acquisizione della Lingua dei Segni e della lingua vocale, sono fondamentalmente gli stessi e vengono raggiunti alla stessa età. Esiste in quasi tutti i soggetti una equipotenzialità tra modalità gestuale e vocale nel primo stadio di sviluppo;

· i soggetti udenti, figli di genitori sordi che ricevono sia l’imput vocale che quello in L.I.S. acquisiscono spontaneamente entrambe le lingue. E’ necessario, affinché i bambini sordi divengano bilingui, rispettare in un primo periodo il principio “una persona una lingua” cioè far sì che ciascun interlocutore scelga di usare con il bambino in maniera coerente un solo codice, evitando mescolanze tra le due lingue;

· operare in modo che l’imput linguistico nei due codici sia ben bilanciato, ovvero il tempo e il modo di esposizione, siano uguali a quelli dell’altra lingua;

· assicurarsi che il bambino, proseguendo nel suo sviluppo abbia l’opportunità di interagire in ognuno dei due codici con interlocutori diversi;

· creare contesti in cui il soggetto sia motivato ad utilizzare entrambi i codici;

Si è riscontrato che queste condizioni vengono rispettate più nei bambini udenti figli di genitori sordi; non così nei bambini sordi figli di genitori udenti, da cui non emerge il bilinguismo simultaneo.

In questo caso i due codici evidentemente non sono equivalenti: la L.I.S. può essere acquisita in modo naturale e spontaneo, di contro, la lingua parlata può essere appresa solo attraverso un lungo e faticoso iter.

In realtà i singoli soggetti adottano una forma di comunicazione mista, cioè una forma di comunicazione integrata in cui una lingua (orale o L.I.S.) ha la predominanza strutturale, mentre l’altra è di supporto.

Come si evince dalla tabella seguente, lo sviluppo della lingua parlata procede più lentamente di quello della Lingua dei Segni.

L’apprendimento del linguaggio verbale si appoggia sull’acquisizione del segnato. Sussiste sempre tra i due un “decalage” temporale. Questo perché la Lingua dei Segni rimane la lingua madre, naturale e spontanea, mentre quella orale viene appresa solo attraverso un lungo e faticoso processo che porta il bambino a farne minor uso possibile.

Come avviene lo sviluppo comunicativo mediante i due codici, in bambini sordi figli di genitori sordi?

Età
Comunicazione gestuale
Comunicazione vocale

1,3
gesti performativi

Indicazione
suoni non intenzionali

1,7
indicazione + indicazione

gesti referenziali, segni
vocalizzi performativi

2,0
segni indicazioni + segno + indicazione
vocalizzi referenziali

2,3
segno + segno
parola

segno

parola

segno+segno




3,5
segno + segno

segno + segno

parola+parola

segno+segno


4,0
segno + segno + segno

parola +            parola+parola

segno+segno


4,5
segno+segno+segno
parola + parola + parola

Questa Tabella riporta il tipo di segnali comunicativi prodotti da due bambini nella modalità gestuale e in quella vocale.

Fino a due anni: incremento numerico dei segni e vocalizzi che vengono abbinati ai segni.

Dopo i due anni: combinazione di due segni e, sul piano vocale, produzione di una parola simultaneamente al segno corrispondente.

Verso i tre anni: espressione di combinazione di tre o più segni in fasi più complesse; mentre, a livello vocale, si resta allo stadio olofrasico.

Verso i quattro anni: il bambino produce le prime frasi semplici e composte da due o tre elementi in simultanea al segno.

Dal mio punto di vista, l’apprendimento della lingua parlata, abbinato a quello della Lingua dei Segni, viene gravemente compromesso perché il bambino rischia di perdere la motivazione che sta alla base dell’apprendimento del linguaggio verbale, in quanto sarebbe chiamato a compiti più difficili.

Jonshon Liddel ed Erting hanno sintetizzato l’insieme di alcuni principi per una corretta educazione bilingue;

· l’acquisizione di una Lingua dei Segni naturale dovrà iniziare appena possibile per trarne vantaggio da alcune età critiche e impedire ritardi e “decalage” cognitivi;

· i sordi segnanti, con una buona padronanza della lingua verbale e una logopedista che sappia segnare, costituiscono i modelli migliori per l’educazione linguistica dei bambini sordi;

· la L.I.S. naturale acquisita dal bambino sordo insieme con la lingua parlata fornisce la migliore accessibilità ai contenuti didattici;

· il bilinguismo oggi ha consentito agli studenti sordi che frequentano l’Università di potersi avvalere della L.I.S. come strumento per seguire integralmente le lezioni grazie al servizio di interpretariato.
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